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Sulla  Sindone,  è  certo,  non si  finirà 
mai  di  discutere.  Dopo  la  pesante 
affermazione di qualche settimana fa 
da  parte  del  CICAP  e  dell’UAAR 
relativa  alla  presunta  scoperta  del 
metodo per realizzare lenzuola in tutto 
e  per  tutto  simili  al  lino  sacro, 
puntualmente smentite da più esperti 
su  queste  pagine,  oltre  che  su  altri 
giornali,  ecco  adesso  una  prova  a 
favore  dell’autenticità  della  reliquia 
più famosa al mondo. Si tratta questa 
volta  della  decifrazione  di  alcune 

scritte presenti sul tessuto del sudario. Una grafia che, a detta degli esperti, risale inconfutabilmente 
al I secolo, ossia in quel periodo di tempo che va dallo 0 d.C al 100 d.C. A decifrare l’arcano, la 
dottoressa Barbara Frale, già nota per alcune pubblicazioni di rilievo sui templari,  che abbiamo 
intervistato

 

Dottoressa Frale, dai Templari alla Sindone, qual è stata la causa di questo “salto”?
 

Per quanto riguarda la mia formazione nessuna, nel senso che io sono un’archeologa specializzata 
nelle ricerche sul mondo antico e medievale. Ho passato diversi anni a studiare i documenti risalenti 
al Medioevo e le mie pubblicazioni più famose sono quelle relative ai templari. Ma questo non 
significa che in realtà mi sia messa a studiare da poco il mondo antico, anzi. Sono anni che mi 
occupo di archeologia grecoromana.  Diciamo che noi storici siamo piuttosto noti per gli argomenti 
che  piacciono al  pubblico.  Per  fare  un  esempio:  sono anni  che  i  miei  studi  si  concentrano su 
documenti  relativi  ai  papi  del  Medioevo.  Non  abbiamo  idea  della  miniera  di  risvolti 
interessantissimi che toccano la storia della Chiesa. Ho provato più volte a proporre alcune indagini 
all’attenzione  di  diversi  editori.  La  risposta  è  sempre  stata:  «non  ha  qualcosa  sui  templari?». 
Piuttosto avvilente, ma è quello che piace al pubblico, è una “moda”. Quindi mi sono rassegnata a 
pubblicare solo le mie ricerche sui templari.

 

Adesso però è arrivata alla Sacra Sindone, in un certo senso di “moda” anche questa
 

In realtà tutto il materiale, sia i templari sia la Sindone, fa parte di una ricerca che ho svolto per il 
dottorato  in  storia  all’Università  di  Venezia.  Sono  già  dieci  anni  che  contemplo  entrambi  gli 
argomenti. In effetti occorre lungo tempo per realizzare studi di confronto fra i diversi papiri con i 
quali ho a che fare.

 

Anni spesi bene a quanto pare. Lei è infatti giunta a una scoperta eccezionale, ce ne vuole 
parlare?
Bisogna essere precisi. Io non ho “scoperto” niente nel senso stretto della parola. Capisco che si 



possa  fare  confusione  su  questioni  come  la  Sindone  perché  si  sono  ammassati  in  molti  anni 
argomenti  su  argomenti.  Ma  qui  occorre  risalire  a  trent’anni  fa.  Era  infatti  il  1978  quando  il 
professor Aldo Marastoni, insigne latinista dell’Università Cattolica di Milano, scoprì sul lenzuolo, 
a occhio nudo, tracce di scrittura in latino reputando che fossero risalenti al primo secolo. Un occhio 
esperto di scritture antiche come quello di Marastoni non ci mise molto a tirare le somme. Il tutto 
passò però quasi totalmente sotto silenzio. Poi la questione venne riaffrontata nel 1994 dal punto di 
vista tecnologico. Un’equipe di studiosi francesi, capeggiata dal professor André Marion del CNRS 
(Centre National de la Recherche Scientifique) ha messo in “chiaro” tutte le scritte presenti.

Io arrivo “tardi”, in realtà il mio lavoro è stato quello di spiegare che cosa significassero le parole 
contenute in questi segni.

 

Nel senso che fino al suo arrivo nessuno se ne è mai occupato?
 

Il fatto è che le avevano scoperte, ma non spiegate. Ovvio che gente del calibro di Marastoni avesse 
inteso il significato letterale, ma non quello “circostanziale”. Per capire che cosa significhino quei 
segni bisogna fare migliaia e migliaia di confronti con le epigrafi. Marastoni abbandonò il lavoro. 
Probabilmente si era un po’ scoraggiato a seguito degli esiti del famoso esame del Carbonio 14. 
Anche se aveva visto bene: le scritture risalgono a tutti gli effetti al primo secolo.

 

E gli esperti francesi?
 

Si sono resi conto che finché si trattava di visualizzare con l’aiuto informatico le scritte tutto andava 
bene  però  ci  voleva  un  esperto  di  scritture  antiche.  Loro  sono  matematici  e  fisici.  Le  fecero 
esaminare ad alcuni esperti della Sorbona che individuarono il periodo storico delle scritte fra il 
primo e il terzo secolo dopo Cristo. La loro analisi si fermò però soltanto alla collocazione storica 
Credo che il motivo fosse lo stesso di Marastoni. Siccome occorre una lunghissima e molto faticosa 
ricerca per questo tipo di indagini perché doversi impelagare su un documento che all’epoca era 
considerato, con un assurdo pregiudizio, di dubbia autenticità?

 

Poi è arrivata lei, ci dica in che cosa dunque consistono queste scritte? 
 

In  un  certificato  di  sepoltura.  Quello  che  noi  possiamo vedere  ha  tutte  le  caratteristiche  di  un 
certificato di sepoltura. Anche se può sembrare strano che ai tempi dell’impero romano si facessero 
certificati di sepoltura. E invece è tutto il contrario, ci sono numerosissime testimonianze di questi 
certificati in antichità. E non solo dei Romani. Anche per quel che riguarda l’Antico Egitto, per 
esempio,  disponiamo  di  una  notevole  mole  di  simili  documenti.  I  sacerdoti  curavano  la 
mummificazione  e  stilavano  il  certificato  di  morte.  Praticamente  svolgevano  l’esercizio  delle 
odierne pompe funebri.

 

Questa scritta insomma rafforzerebbe l’idea che la Sindone appartenga al primo secolo?
 

Molto più che “rafforzarla”. Si può dire con certezza scientifica che l’autore di queste scritte, che ha 
lasciato queste tracce,  è senz’altro un uomo vissuto nel primo secolo dopo Cristo. Il che rende 
molto difficile che l’intero oggetto archeologico in esame sia più tardo.



 

Quindi nessun fantomatico realizzatore? Leonardo da Vinci? Un anonimo medievale?
Queste scritte recano con sé dei dettagli che sarebbe impossibile dedurre perfino dagli stessi 
Vangeli. Sono documenti del tutto “inediti”. Noi oggi siamo in grado di riconoscerli perché a 
partire  dai  primi  anni  del  ’900  un  mare  di  papiri  scoperti  ci  ha  aiutato  a  capire  come 
andavano le  pratiche  di  sepoltura nell’epoca presa  in  considerazione.  Nemmeno un genio 
come Leonardo avrebbe potuto inventarsi una simile falsificazione. Faccio un esempio: nel 
Rinascimento  non  si  aveva  idea  di  quanto  tempo  il  cadavere  di  un  condannato  a  morte 
dovesse restare lontano dalle altre tombe. E via dicendo. Un falsificatore avrebbe usato parole 
di tutt’altro avviso. Mentre queste scritte sono paragonabili a nuovissime ricerche su questo 
terreno.  Da  dove  diamine  poteva  trarre  ispirazione  il  fantomatico  anonimo  medievale  o 
Leonardo per inventarsele?
 

Come giudica, le chiediamo un parere da scienziata e archeologa, il fatto che le pubblicazioni 
“piccanti” sulla Sacra Sindone siano in così grande abbondanza?
 

Io  credo  che  sia  una  pura  speculazione  commerciale  volta  a  far  parlare  di  sé.  Oppure  per 
sponsorizzare le proprie posizioni. Prendiamo il ridicolo esperimento del CICAP. In primo luogo la 
ricerca era pagata dall’UAAR il che non sorprende visti i risultati. Poi la modalità con la quale si è 
preteso di ricavare una copia della Sindone è davvero risibile. Per intenderci la può fare chiunque 
abbia un lino e della tempera. Le cose però, analizzando la colorazione autentica del lino, sono un 
po’ più complesse. Non ci  riescono i  fisici nucleari  figuriamoci gli “esperti” del CICAP. Credo 
francamente che per loro sia stato un autogol perché se è questa la serietà scientifica con la quale 
affrontano le questioni misteriose di questo mondo stiamo freschi.

 

Le sue ricerche sulla Sindone proseguiranno o il mistero del lenzuolo è stato svelato del tutto?
 

Sicuramente proseguiranno. Non ho pubblicato tutto quello su cui ho raccolto materiale perché mi 
piace  avere  moltissimi  documenti  e  prove  a  disposizione  prima  di  uscire  con  pubblicazioni 
scientifiche. C’è ancora tanto da fare e da studiare sulla Sindone e sulla storia in generale. Mi piace 
considerare il mio studio solo come il passaggio di un testimone in una grande staffetta. Se non 
fosse stato per gli studiosi che mi hanno preceduto io non avrei scoperto proprio un bel niente. 
Quindi spero che la mole di materiale da me raccolto possa servire anche per i ricercatori in futuro. 
Quando si sente dire che qualcuno ha scoperto qualcosa da “solo” il  mio personale consiglio è 
quello di diffidare. Certo può capitare, come è successo per la penicillina, ma si tratta di momenti di 
“grazia” rarissimi e isolati nella storia della ricerca scientifica. Per lo più tutti noi dipendiamo da chi 
ci ha preceduto nel tempo.

 

(Raffaele Castagna)


	SINDONE/ Barbara Frale (Archivio Vaticano): una nuova prova dell’autenticità

